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        Per Tony Zanetti, perché nessun eroe in nessun libro

        sarà mai come te.

        Ti amo.
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        Colline del Tennessee meridionale

        Vent’anni prima

      

      

      

      Matt si mise sull’attenti, fra le fredde mura di cemento che gli mandavano brividi giù per la schiena. Eppure, si teneva dritto, le spalle all’indietro, il viso privo di espressione. Sulla base della sua forza e della struttura fisica, doveva avere dodici anni. Aveva ucciso, ed era quasi morto, per ragioni che non comprendeva. Ora si era guadagnato delle risposte.

      Accanto a lui, altrettanto immobile, c’era un altro ragazzo.

      Il comandante alzò gli occhi neri lampeggianti dalla scrivania di metallo. «Hai chiesto di vedermi, cadetto Matthew?»

      «Sì, signore» rispose Matt, passando in posizione di riposo, con le braccia dietro alla schiena. La fatica gli gravava sugli arti, ma si rifiutava di mostrare qualsiasi debolezza. Ignorò la donna seduta al tavolo all’angolo che scarabocchiava furiosamente sul suo onnipresente taccuino. La dottoressa Madison non faceva altro che sbirciargli nella testa, e Matthew era stanco di lei.

      Il comandante rivolse un cenno del capo all’altro ragazzo sull’attenti. «Cadetto Emery, il tuo combattimento corpo a corpo di ieri è stato eccellente, ma hai quasi ucciso un altro cadetto.» Nel tono dell’uomo c’era rispetto e… orgoglio. Già, quello era orgoglio. «Non vogliamo che i nostri cadetti si uccidano tra di loro.»

      Emery aveva probabilmente un anno più di Matt, e la voce gli si era già abbassata. «Se non voleva morire, signore, avrebbe dovuto combattere con più impegno.»

      Il comandante ridacchiò. «Non hai tutti i torti, giovanotto. Puoi andare.»

      Matt lottò contro un’ondata di nausea. Emery era uno stronzo a cui piaceva fare del male alle persone e si comportava come se i suoi fratelli più piccoli fossero sacrificabili, la loro presenza necessaria solo per dargli man forte. Al comandante sembravano piacere gli exploit di quello psicopatico. Se il bastardo avesse tentato di dare fastidio a uno dei suoi tre fratelli, Matt lo avrebbe steso. Di brutto.

      La verità su fin dove si sarebbe spinto erose la sua facciata di calma. Da che Matt ricordava, la linea tra giusto e sbagliato era sempre stata poco definita, ma in quel caso la divisione non esisteva. Per proteggere i suoi fratelli, sarebbe diventato il mostro che gli scienziati avevano creato. Quella verità gli stritolò i polmoni con la stessa forza di un serrato corpo a corpo in un incontro di lotta.

      Emery fece il saluto e girò su stesso per andarsene, andando a sbattere con una spalla contro Matt.

      Quest’ultimo ringhiò. Un giorno, lui ed Emery avrebbero chiarito le cose. Ma, per il momento, Matt aveva un altro problema di cui occuparsi. «Ho visto gli ordini di trasferimento per Jory.»

      «Quindi?» replicò il comandante, sollevando un sopracciglio scuro.

      Matt sentì l’ansia strisciargli giù per la schiena. Il coltello che teneva nell’anfibio cominciò a scaldarsi mentre il battito del cuore gli rimbombava nelle orecchie. «Voglio sapere dove mio fratello più piccolo verrà mandato.»

      «Ovunque io decida di mandarlo. Puoi andare.» Il comandante tornò alle sue scartoffie.

      «No.» La parola risuonò nella stanza vuota.

      La dottoressa Madison sussultò. Il comandante s’immobilizzò, poi alzò lentamente la testa. «Scusa?»

      Matt aveva la bocca secca. Spostò in avanti la gamba di tre centimetri nel caso avesse dovuto afferrare il coltello. «Ho detto no.»

      Si udì uno stridio metallico quando il comandante si spinse via dalla scrivania per alzarsi. «Cadetto Matthew, sei congedato.»

      A Matt ci volle tutta la sua forza di volontà per restare al proprio posto e non scappare dall’uomo davanti a lui, di almeno trenta centimetri più alto. Un timore nauseante si unì ai puntini che gli annebbiavano la vista. «Non me ne vado finché non mi dirà che cosa sta succedendo con mio fratello.»

      Il comandante storse le labbra e socchiuse gli occhi, mentre il silenzio avvolgeva la stanza. «Bene. Jory è troppo piccolo e non è abbastanza forte per fare il cadetto qui. Perciò, lo manderemo in un altro campo.»

      «Stronzate.» La parola sconvolse Matt nel momento stesso in cui gli scivolò fuori di bocca. Strinse i denti. «Sappiamo entrambi che cosa succede ai cadetti che non ce la fanno qui, vero?»

      Il comandante sorrise in un modo che a Matt diede il voltastomaco. «Tu non sai niente, cadetto.»

      Già, però si era fatto un’idea. I bambini che sparivano non tornavano più. Forse c’era un altro campo, più probabilmente no. In ogni caso, non poteva proteggere la sua famiglia se i suoi fratelli non restavano con lui. Da un punto di vista genetico, avevano lo stesso padre, i medesimi occhi grigi e la stessa struttura fisica. Era indubbio che fossero una famiglia, anche se erano stati creati in provetta e non avevano mai conosciuto i loro genitori. «Lei non si prenderà mio fratello.» Matt pronunciò ogni parola facendo attenzione a nascondere l’accento del Sud, quello che li faceva finire in cella. Irrigidì le gambe e tirò indietro le spalle, nella posizione di combattimento che gli veniva naturale.

      Per i suoi fratelli, avrebbe ucciso anche subito se necessario. Aveva fatto bene a portarsi il pugnale.

      La dottoressa Madison tornò al suo taccuino, stringendo le labbra mentre scriveva. «Questo è interessante» osservò.

      «Hai altri due fratelli più piccoli di cui preoccuparti e, tenuto conto dell’ultimo test di lotta con il coltello di Shane, faresti bene a dedicarti a lui» dichiarò il comandante, girando intorno alla scrivania. «Nathan, d’altro canto, è abbastanza al sicuro qui.»

      Nathan aveva abilità di combattimento superiori a tutti gli altri lì al campo, ma la sua ossessione per la perfezione, per sé e per tutti coloro che gli stavano vicino, lo avrebbe fatto uccidere. Matt temeva che un giorno sarebbe esploso. «O ci prende tutti e quattro o nessuno.» Teneva le spalle tese, ma aveva voglia di tremare. «Jory ha solo sette anni, più o meno. Crescerà e diventerà più forte. Me ne assicurerò io.»

      Nell’angolo, il battito della Madison accelerò. Matt a quel punto sintonizzò il proprio udito potenziato sul comandante, le cui pulsazioni e respiro rimasero calmi e normali. Mai nulla smuoveva il soldato.

      Ci fu uno spostamento d’aria e Matt capì che il comandante si sarebbe mosso prima ancora che lo facesse. A dire il vero, Matt sapeva perfettamente in che direzione si sarebbe spostato e di quanto. Un giorno, Matt avrebbe affinato quella sua speciale abilità di percepire il movimento in anticipo – talento di cui il comandante era all’oscuro – e avrebbe ucciso quell’uomo. Senza ombra di dubbio.

      Il comandante gli si fece più vicino e abbassò lo sguardo su di lui. Un bagliore gli illuminò gli occhi profondi. «Abbiamo un accordo, allora. Se uno di voi fallisce durante l’addestramento o in missione, verrete tutti… trasferiti.»

      La paura sapeva di polvere densa. In quel momento, Matt comprese cosa significava stringere un patto con il diavolo. «Capito.» Girando sui tacchi, uscì dalla stanza senza attendere il permesso di farlo. Raggiunse gli alloggiamenti che divideva con i fratelli minori, prima di fiondarsi nella latrina e vomitare l’anima. Finì carponi, scosso dai conati.

      Si ritrovò con un asciugamano sulla spalla.

      Asciugandosi la bocca, si voltò sedendosi sul cemento gelido, la schiena contro la porta del gabinetto. Attraverso gli occhi velati di lacrime, osservò Nate.

      Quest’ultimo era appoggiato allo stipite. A circa dieci anni, era alto e smilzo, ma aveva la medesima struttura fisica di Matt, e ben presto si sarebbe irrobustito. Sollevò il mento, il terrore che gli vorticava negli occhi grigi. «Allora?»

      «Jory può restare.»

      Nate buttò fuori il fiato. «Bene. Okay. È fantastico.»

      Matt scosse il capo. Il cuore gli batteva all’impazzata e fece uno sforzo per rallentarlo ed evitare di vomitare di nuovo. «Forse, o forse no. Se uno di noi fallisce in un test o in missione, siamo spacciati tutti e quattro.»

      Nate fece uno scatto all’indietro, aggrottando la fronte, poi piegò la testa di lato e annuì lentamente. «Okay.»

      «Okay?» Matt balzò in piedi, e sentì un fuoco divampargli nei polmoni. «Come può essere okay?»

      «La famiglia è tutto quello che abbiamo. Se uno di noi se ne va, voglio andare anch’io.» Nate sorrise. «Siamo i fratelli Gray, anche se non abbiamo un vero cognome. Siamo fratelli e non andremo da nessuna parte.»

      «Ripetilo in modo corretto» scattò Matt.

      Nate si raddrizzò. «Non andremo da nessuna parte. Scusa.»

      Matt chiuse gli occhi. Gli faceva male persino la pelle. Adesso non poteva preoccuparsi di un cognome. Un giorno, quando sarebbero stati liberi, ne avrebbero scelto uno vero. «Non va bene. Non più.» Sollevò le palpebre e la sua voce si fece rauca: «Dovrò addestrare loro e te, finché non mi odierete.» Quell’idea lo spaventava più della possibilità di essere ucciso dal comandante. Tutto quello che aveva erano i suoi fratelli.

      «Non ti odieremo» ribatté Nate, afferrandogli il braccio. «Mi fido di te, Mattie. Tu sei migliore del comandante.»

      Dio. La fiducia cieca di Nathan era difficile da affrontare, quanto l’innocenza di Jory e la speranza di Shane. Tuttavia, negli ultimi anni del suo addestramento, Matt aveva studiato psicologia e capiva il bisogno di Nathan di credere. Se Nate riteneva Matt invincibile, riusciva a dormire di notte… per un po’, se non altro. La responsabilità pesava sulle spalle di Matt come blocchi di cemento e il desiderio di fuga riduceva la stanza alle dimensioni di un tunnel. Matt non era così, però, e non avrebbe abbandonato i suoi fratelli. «Non permetterò che vi accada niente, Nate. Te lo prometto. Noi quattro… Non saremo mai soli. Mai.»

      «Mai soli» ripeté Nate, raddrizzandosi e sembrando ancora più alto.

      «Il comandante ha scoperto qualcuna delle tue abilità al di là dei sensi speciali?» chiese Matt, mentre progettava piani e un futuro possibile per la sua famiglia.

      «No. Lui sa che siamo in grado di sentire e vedere meglio della maggior parte delle persone. Non ho raccontato nient’altro né a lui né alla dottoressa Madison.»

      «Ottimo. D’ora in avanti, non gli diremo più nulla.» Il che li avrebbe con tutta probabilità fatti uccidere se il comandante avesse scoperto che gli stavano nascondendo delle informazioni. Avendo quasi trasferito Jory, il comandante era entrato dritto nella lista dei nemici di Matt. Non sarebbero tornati alleati… il mondo di Matt doveva essere o bianco o nero, altrimenti non sarebbe riuscito a sopravvivere.

      Nate annuì. «Non rivelerò un cazzo al comandante e addestreremo Shane e Jory, trasformeremo anche loro in due tipi tosti. Un giorno, ce ne andremo da qui.»

      Matt espirò. Avrebbe fatto del suo meglio per ottenere la libertà per sé e i suoi fratelli, ma non sarebbe stato semplice. Una sensazione di bruciore gli salì dallo stomaco. «Ho bisogno del tuo aiuto.»

      Nate gonfiò il petto. «Qualsiasi cosa.»

      Matt si sfregò il mento. Ripromettendosi di dedicarsi pienamente al suo piano, gli si schiarì la mente, intanto che il corpo si rilassava. «Li inciterò e li addestrerò, ma tu dovrai proteggerli. Se esagero, devi dirmelo.»

      Nate rifletté su quelle parole, mentre lo sguardo gli s’incupiva facendolo sembrare più vecchio. «Esiste forse il verbo esagerare? Nella nostra vita?»

      «Probabilmente no» replicò Matt, rimboccandosi le maniche e facendosi un elenco mentale delle esercitazioni per il resto del giorno, prima di affrettarsi a recuperare il proprio equipaggiamento dagli alloggi. «Immagino che stiamo per scoprirlo.»
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      Le ferite da taglio facevano più male di quelle provocate dalle pallottole.

      Accovacciato sull’asfalto al buio, Matt Dean si appoggiò al malconcio edificio in mattoni e scrutò il vicolo vuoto. Bidoni della spazzatura erano allineati davanti agli ingressi ora chiusi delle attività commerciali. Il posto odorava di caprifoglio.

      Che razza di vicolo odorava di caprifoglio?

      Due giorni prima, a Dallas, era stato pugnalato e si era trovato costretto a scappare il più lontano possibile da quella che doveva essere la scena di un sanguinoso crimine.

      Le graffette con cui si era rattoppato la carne erano saltate tutte nell’ultima ora di corsa per le strade sconnesse, e il sangue gli appiccicava la T-shirt alla pelle. Era ora di rattoppare la ferita con altre graffette.

      Due degli uomini che gli erano saltati addosso in Texas non avrebbero più fatto un passo, tanto meno respirato. Gli altri due, una volta svegli, avrebbero probabilmente desiderato la morte. Come diavolo avevano fatto a trovarlo?

      Il suo cellulare si era danneggiato nello scontro e non aveva avuto altra scelta se non proseguire la missione, montare in sella alla sua moto e attraversare tre Stati. Lontano dalle loro grinfie.

      Era arrivato il momento di introdursi in uno di quei negozi e chiamare i suoi fratelli.

      Si tolse la giacca di pelle e lanciò un’occhiata alla maglietta lacerata.

      Diversi metri più in là, una porta si aprì. Matt s’irrigidì, afferrando il coltello infilato in uno stivale. Alle due del mattino, non avrebbe dovuto esserci nessuno nel vicolo.

      «Eugene?» bisbigliò una voce femminile.

      Quel tono gli riverberò giù per la schiena. Provocante ed esasperato, il piglio prometteva notti di fuoco. Aveva sempre avuto un debole per le voci femminili roche.

      Così, girò la testa.

      La donna era in piedi nel chiaro di luna con indosso un ridotto completo da yoga, i capelli color mogano raccolti e tenuti fermi con un fermaglio. Dio, quanto gli sarebbe piaciuto liberare quella massa. Piccola ma tonica, gli ricordava delle graziose statuine che aveva visto una volta in un negozio. Femminili e misteriose.

      Forse la perdita di sangue gli stava dando alla testa.

      «Eugene?» chiamò di nuovo la donna, tenendo la porta aperta con un fianco. Guardò in fondo al vicolo, assumendo una posa circospetta. «La tua passeggiata avrebbe dovuto essere finita ormai. Quando è troppo è troppo. Il tuo carattere lunatico sta cominciando a darmi sui nervi.»

      Chi diavolo era Eugene? Nel giro di pochi secondi, la donna si sarebbe accorta di Matt e lui non aveva le forze per lottare contro il misterioso Eugene. L’irritazione gli raschiava la pelle per quell’improvvisa, sebbene piacevole, distrazione. Non aveva bisogno né di testimoni né di domande, in quel momento.

      Quando lo vide, la donna sussultò. I suoi graziosi occhi verdi si spalancarono e le pupille si ingrandirono. Le pulsazioni del suo cuore accelerarono al punto che Matt riuscì a percepirne il battito con il suo udito potenziato.

      Fantastico. Adesso sarebbe corsa dentro a chiamare la polizia.

      Solo che non lo fece.

      La donna corse da lui, lasciandosi cadere sulle ginocchia. «Oh mio Dio. Lei è ferito.» Deglutì diverse volte, poi si appoggiò per risollevarsi. Aveva gli occhi del colore di uno smeraldo che Matt aveva rubato a un signore della droga colombiano anni prima, durante una missione. «Vado a chiamare un’ambulanza.»

      La sorpresa lo paralizzò per qualche secondo. Voleva aiutarlo? Perché? Strinse gli occhi e l’afferrò per il braccio, attento a non spezzarle le ossa delicate. «Sto bene.» Premendo l’altro palmo contro il muro di mattoni, si spinse verso l’alto, aiutando anche lei ad alzarsi. «Però mi farebbe comodo un’aspirina.»

      La donna si bloccò e poi sollevò lo sguardo, molto in alto, sul viso di lui. «Mmm…»

      Matt cercò di sorridere. «Non voglio farle del male.» Sì, certo. Era almeno trenta centimetri più alto e quarantacinque chili più pesante di lei, e stava sanguinando nel suo vicolo. Gli mancava solo del nastro adesivo e un passamontagna per apparire una minaccia più grave a qualcuno di così minuto.

      «Sicuro.» Lei deglutì e si liberò il braccio con uno scossone. «Lei è innocuo. Lo capirebbe chiunque.» Fece un passo indietro.

      Matt sorrise. Maledizione, era adorabile. Con un cenno del capo, indicò la moto. «Mi rimetto in sella e la lascio in pace. Mi spiace di averla spaventata.»

      «Ho reagito senza pensare.» La donna si accigliò, sfregandosi la fronte mentre fissava la moto. «È caduto?»

      «Sì» le mentì senza fare una piega. «Ho preso una buca e sono caduto battendo la testa. Ero stanco e non stavo facendo attenzione alla strada.»

      L’indecisione le attraversò il viso dai lineamenti classici. La donna si chinò per osservare il tatuaggio che Matt aveva sul braccio. «È stato nei Marine?»

      «Sì.» Un’altra bugia. Era stato sotto copertura come sceriffo, poi come Marine e il tatuaggio era temporaneo.

      «Oh. Mio fratello era nei Marine» continuò lei, buttando fuori il fiato.

      «Era?»

      «Sì. Non ce l’ha fatta a tornare a casa.»

      Matt avvertì un colpo al petto. Forte. «Anch’io ho perso un fratello.» Finalmente, poteva dirle una cosa vera. «Fa un male del diavolo e lo farà sempre.» Cinque anni prima, lui e i suoi fratelli erano fuggiti dal campo militare in cui erano stati cresciuti, ma non avevano mai trovato la libertà. Non completamente. In cerca dell’agognata salvezza, avevano affrontato varie missioni. La morte di Jory, due anni prima, era stata colpa sua e, da allora, Matt ne stava pagando il prezzo.

      Oltretutto, aveva infranto l’unica promessa che avesse mai fatto. Jory era morto da solo. Tutto solo. Per quello, Matt non si sarebbe più sentito completo. Il dolore gli stringeva il cuore e digrignò i denti per mantenere l’espressione tranquilla.

      Alcune anime erano destinate alla dannazione e lui si meritava l’agonia del fuoco infernale.

      Lei sospirò, una rassegnata cautela a riempirle gli occhi. «Be’, non posso lasciare un ex Marine nel vicolo. Venga dentro e vediamo di darle una ripulita, ma se la ferita è troppo grave chiamerò un’ambulanza.» Si passò il braccio di Matt sulla spalla esile, raddrizzandosi per aiutarlo.

      Matt fu attraversato da un senso di curiosità e una strana irritazione. «Non dovrebbe aiutare degli estranei, dolcezza.»

      «Tutti gli uomini lo sono.» Il sorriso che gli rivolse gli suscitò un’ondata di calore in posti che pensava sarebbero rimasti per sempre al gelo. «E poi, sono armata.»

      Non c’era posto per un’arma nel suo minuscolo completo da yoga. Lui annuì comunque, felice di mettersi al riparo. «Okay. Allora mi comporterò bene.» Forse avrebbe dovuto permetterle di chiamare l’assistenza medica, tenuto conto che era in città per cercare un dottore. La donna a cui dava la caccia da cinque anni. Però, voleva dare il meglio di sé quando avrebbe scovato quella stronza. «E che si fa con Eugene?»

      La sua soccorritrice si morsicò un labbro. «Sono sicura che tra un po’ arriverà.»

      Chi accidenti era Eugene? Matt si concentrò sui propri sensi, ma non riuscì a udire nessun rumore di passi. Una coppia stava litigando a diversi isolati di distanza su chi avrebbe dovuto guidare fino a casa. Farfugliavano entrambi, pertanto non avrebbe dovuto farlo nessuno dei due. Per il momento, Eugene non c’era e Matt aveva bisogno di entrare e chiamare i suoi fratelli.

      Lasciò andare la donna e si costrinse ad avvicinarsi alla moto. Aveva perso troppo sangue. «Le dispiace se la parcheggio dentro? Non sopporterei che qualcuno rubasse la mia bambola.»

      Lei ridacchiò. «A Charmed, Idaho? Nessuno le porterà via la sua grossa moto.» In ogni caso, gli spalancò la porta. «La può lasciare dentro, sulla sinistra.»

      Matt spostò la motocicletta all’interno di un ordinato magazzino che conteneva articoli per l’igiene personale e prodotti per la pulizia. «Lei come si chiama?»

      «Laney Jacobs.» La donna chiuse l’ingresso a chiave e con un cenno gli indicò un’altra porta. «Vediamo di trovarle quell’aspirina.»

      Matt attraversò un altro magazzino contenente scorte di ogni genere di alcolico ed entrò in un bar chiuso. Un bar dotato di mega schermi, tavoli da biliardo e freccette. Lanciò un’occhiata a Laney. «Lavora in un bar?» Aveva immaginato che fosse un’insegnante di yoga o una maestra. Non una cameriera.

      Lei lo spinse con cautela su una sedia di legno accanto a un tavolo malconcio. «Il bar è mio.» Le sue deliziose labbra rosate si piegarono all’ingiù nel vedere la maglietta lacera di Matt.

      «Oh» reagì quest’ultimo. Quella donna era fin troppo delicata per chiudere un bar da sola. Chiunque fosse Eugene, aveva bisogno di una ripassata per averla lasciata sola in una notte come quella. «Lo gestisce senza alcun aiuto?»

      Laney sollevò una spalla mentre si dirigeva dietro il bancone e tornava con un kit di pronto soccorso. «Mio fratello e io lo mandavamo avanti insieme» rispose, tenendo lo sguardo basso.

      Matt capiva quel tipo di dolore. «Mi dispiace, Laney.»

      Lei sbatté le palpebre e incontrò il suo sguardo con quegli incredibili occhi verdi. «Anche a me.» Inspirando profondamente, si raddrizzò. «Vediamo che cosa si è fatto.»

      Con attenzione, lui si tolse la T-shirt.

      Le guance della donna passarono dal rosa al bianco gesso nel giro di pochi secondi. Gli occhi spalancati brillarono come smeraldi. «Lei sanguina seriamente.» Quindi, sbatté di nuovo le palpebre e ondeggiò.

      Lui la afferrò con una mano sola prima che cadesse a terra svenuta.

      Ma che diavolo?

      Sollevandola senza sforzo, Matt si guardò intorno nel bar. I separé erano di forma circolare e disposti ad angolo, e le sedie erano dure. Poteva sdraiarla sul bancone del bar o su un tavolo da biliardo. Gentilmente, la distese su un tavolo da biliardo, elettrizzato dal modo in cui aderiva perfettamente contro di lui. Concedendosi quella sensazione, le tolse il fermaglio, in modo che non la pungesse, e lasciò che i riccioli ricadessero liberi.

      Era graziosa ed era dolce, e per nessun motivo al mondo doveva sfiorarla. La sua gentilezza nel chiedergli di entrare era stata priva di qualsiasi motivo recondito, e la cosa lo confondeva. Tuttavia, le fece scorrere una nocca lungo la pelle liscia del viso. Quella morbidezza addolcì qualcosa di nuovo dentro di lui.

      Non stava con una donna da troppo tempo.

      E quello non era il momento. Tuttavia, non poté fare a meno di apprezzare i suoi lineamenti classici. Le donne morbide e delicate erano un mistero per lui, qualcosa che aveva visto solo in televisione. Sapeva che esistevano, ma se ne stavano decisamente alla larga.

      E quella lì? Aveva bisogno di protezione, e Matt avrebbe fatto un bel discorsetto a Eugene quando il bastardo si sarebbe finalmente fatto vivo.

      Per il momento, aveva perso sangue a sufficienza. Aprendo il kit del pronto soccorso, aggrottò la fronte. Non c’era ciò che gli serviva.

      Muovendosi furtivo, cercò negli scaffali in basso. Ah-ah. Una cassetta per gli attrezzi arrugginita, sul fondo. Dentro, trovò una spessa lenza da pesca e delle esche dotate di ami. Piegandone uno, lo infilò come un ago dopo averlo irrorato di whiskey per disinfettarlo. Bevve un sorso, lasciando che l’alcol gli scendesse di schianto nello stomaco donandogli la concentrazione necessaria.

      Qualche minuto dopo, si era ricucito con successo entrambe le ferite. Per suturare quella sulla parte alta del torace gli ci era voluto il doppio del tempo impiegato per il largo taglio sulle costole. Il tizio che lo aveva accoltellato sapeva come usare una lama.

      Come lui.

      Matt lanciò un’occhiata alla splendida donna distesa sul tavolo da biliardo. Ad ogni modo, quanto durava uno svenimento? La sua attenzione fu catturata dal telefono dietro il bancone del bar. Dope essersi applicato dei lunghi cerotti sulle ferite, lo afferrò per digitare una serie di numeri mentre sbirciava in un ufficio ordinato sul retro. Una seconda porta rivelava una moderna cucina.

      «Sala da biliardo di Swippy» rispose un uomo.

      «Anatra pazza 27650» disse Matt.

      Diversi bip echeggiarono lungo la linea, mentre veniva messa in sicurezza. Infine, seguì il silenzio.

      «Dove diavolo sei?» ruggì suo fratello.

      Matt si passò una mano sul viso. Shane sembrava preoccupato. «Sono sul posto. Però, ho avuto qualche problema in Texas.»

      «Che tipo di problema?» domandò Shane, il rumore dei tasti che ticchettava sulla linea.

      «Sono stato aggredito da quattro uomini, ben addestrati. Mi hanno scovato a Dallas mentre mi dirigevo qui.» Come accidenti aveva fatto il comandante a rintracciarlo in Texas? Ci si era fermato solo una settimana, per raccogliere informazioni sulla donna che stava cercando. Dopo aver aiutato i suoi fratelli a fuggire dal campo di addestramento, cinque anni prima, Matt si era prefissato di trovare la dottoressa che aveva impiantato loro i chip letali vicino alla colonna vertebrale. Quei chip sarebbero esplosi entro diverse settimane, uccidendoli. Gli ci era voluto tutto quel tempo per rintracciarla, ma ci era vicino. Se lo sentiva.

      «Nessun cenno al riguardo da parte della polizia o degli organi di stampa.» Shane sospirò. «Hanno insabbiato tutto in fretta.»

      Il che significava che il comandante aveva nuovi appoggi nel governo. Magnifico. «Sei sicuro che la donna sia qui?» chiese Matt.

      «Sì. Siamo finalmente risaliti a lei a Charmed, ma non conosciamo la sua identità. Ho ristretto il campo a un medico ospedaliero, un’assistente veterinaria o un coroner.» Shane digitò altri tasti. «Io punto sul coroner.»

      La donna a cui davano la caccia era stata un chirurgo prestigioso e un biochimico prima di sparire e nascondersi. Era probabile che stesse ancora tagliuzzando la gente. La maggior parte dei chirurghi non riusciva a smettere di giocare a fare Dio. «Stasera accenderò il mio laptop e ti chiederò di inviarmi i file.» Il suo sguardo cadde sul cartello Cercasi personale, paga e alloggio esposto in vetrina. «Potrei avere appena trovato la mia copertura finché resterò in città.»

      «Ottimo. Quando lavorava per l’organizzazione si faceva chiamare dottoressa Peters, ma non ho ancora scoperto il suo vero nome. Nel momento in cui ha iniziato a lavorare per il comandante, le hanno cancellato il passato.»

      Già. Il comandante era un maestro nel far sparire la realtà. «Continua così» disse Matt.

      «Lo farò. Tieniti in contatto, Mattie.» Cadde la linea.

      Matt si sfregò il mento, fissando Laney. Versò un bicchier d’acqua e si mosse verso di lei. Ora tutto quello che doveva fare era convincerla ad assumerlo.

      

      Laney aprì lentamente gli occhi, cercando di ignorare il martellio alle tempie. Ma che diavolo?

      C’era un uomo che la osservava e i ricordi la travolsero.

      Si tirò su di scatto, portandosi una mano alla testa dolorante. «Che cosa è successo?»

      «È svenuta.»

      Il basso brontolio della voce di lui andava d’accordo con il suo petto segnato dalle ferite di guerra. Il tatuaggio di una specie di simbolo gli ornava con eleganza lo spazio sopra il cuore. Persino con due bende pulite, quei segni prendevano vita in mezzo alle cicatrici evidenti e ai muscoli possenti. Perché quel tizio ne aveva di muscoli.

      Un fremito di avvertimento le attraversò il basso ventre. Tenne gli occhi puntati sulle uscite. Questo era quello che succedeva quando la sua routine veniva gettata all’aria. Il buttafuori e la capocameriera erano scappati insieme la settimana prima, piantandola in asso… con il compito, tra l’altro, di chiudere il bar di sera.

      Un martellio iniziò a percuoterle le tempie al solo pensiero delle settimane seguenti. Lei e Smitty, il barista, non sarebbero mai sopravvissuti all’afflusso dei biker che avrebbero invaso la città. La disperazione le vorticò nel cervello.

      Il suo visitatore si schiarì la voce. «Si sta appisolando, dolcezza» disse lui.

      Lo sguardo di Laney tornò sul soldato ferito. A dire il vero, stava per venirle un vero e proprio attacco di panico al pensiero delle serate stressanti che la aspettavano. «Ehm, sto bene.» Sebbene trovarsi da sola con quell’estraneo muscoloso avrebbe dovuto contraddire quella sicurezza.

      Come se riuscisse a leggerle nella mente, lui posò il bicchiere d’acqua sul tavolo da biliardo e si allontanò di diversi passi, lasciandole il suo spazio.

      «Beva» la invitò.

      Non era un uomo di molte parole, giusto? Laney prese il bicchiere e bevve qualche sorso, lasciando che l’acqua le rinfrescasse la gola infiammata. Il tavolo da biliardo era incredibilmente comodo, lo sguardo che la studiava, invece, la metteva un po’ a disagio. Sapeva bene di non dover lasciar entrare degli sconosciuti nel suo locale quando era lì da sola di sera. «Chi è lei?»

      «Matt Dean» rispose lui, passandosi una mano nei capelli arruffati.

      Gli era rimasto del sangue secco su quegli addominali pazzeschi e Laney ricacciò giù il panico che stava crescendo dentro di lei. La semplice vista del sangue le aveva fatto perdere i sensi nel giro di pochi secondi, ma doveva cercare di concentrarsi. Quell’uomo non sembrava volerle fare del male. In tal caso, il suo svenimento sarebbe stato un’ottima opportunità. Tuttavia, lo osservò alla ricerca di possibili armi. «Perché è in città?»

      Lui si strinse nelle spalle. «Dopo i Marine, ho deciso di girare per il Paese per un po’ finché non avrò finito i soldi. Trovo dei bei posti da visitare, qualche lavoretto, poi passo oltre.»

      Che tristezza. Quell’uomo stava di certo scappando dalle atrocità del passato. «E funziona? Voglio dire, il viaggiare?» Forse avrebbe dovuto darsela a gambe anche lei.

      «Sì.»

      La vista del sangue scomparve nel momento in cui la sua attenzione si concentrò sul fisico di Matt. Wow. Forte, robusto e muscoloso in modo naturale, il suo corpo era la definizione di maschio. Intriganti occhi grigi la studiavano con scaltra intelligenza. La nuova sensazione di calore che cominciò a scorrerle nelle vene non aveva niente a che fare con la cautela. Quel tizio emanava una tensione che prometteva fuoco e passione.

      Il tipo d’uomo che avrebbe fatto bruciare una donna, uno per cui ne sarebbe valsa la pena.

      Matt fece un cenno verso il cartello in vetrina. «Ha bisogno di aiuto?»

      Sempre, e in quel momento aveva bisogno di essere salvata dalla propria libido. «Ehm, no.» Maledizione, sì, le serviva aiuto. Ma da un soldato ferito che le suscitava pericolose sensazioni? Aveva già problemi a sufficienza. «Ma grazie comunque.»

      Lui fece un largo sorriso, mentre l’aria in qualche modo s’ispessiva. «Ha un cartello con la scritta “Cercasi personale” in vetrina.»

      «Sì, ma non la conosco.» Nonostante fosse mezzo nudo.

      «Mmm.» L’espressione di lui mutò facendosi amareggiata. «Non le piace assumere soldati, eh?»

      Laney raddrizzò la schiena e studiò i tratti malconci del suo viso duro. Diceva sul serio? «Mio fratello era un soldato» gli rammentò con calma.

      «Allora perché?» chiese lui con dolcezza.

      Lei deglutì. La verità non sarebbe servita e non riusciva a pensare a una buona bugia. «Questo bar è la mia vita e devo essere prudente.» Quel locale era tutto ciò che aveva. Certo, se non avesse trovato del personale per le prossime due settimane, non ce l’avrebbe mai fatta. Quando si dice trovarsi in una situazione di merda.

      Lui fece una smorfia e si appoggiò all’indietro a un tavolo.

      Il battito le accelerò. «Sta bene?»

      «Sì.» Matt impallidì. «Solo un po’ di dolore.»

      Laney si morsicò il labbro gettandosi un’occhiata intorno. L’uomo le aveva impedito di cadere a terra e poi le aveva dato lo spazio per riprendere il controllo di sé. Se avesse voluto farle del male, lo avrebbe già fatto. Inoltre, lei era più che disperata e il lavoro era solo temporaneo. «Ha bisogno di denaro?»

      Lui strinse le labbra scuotendo la testa. «No. Sono a posto.»

      Merda. Lo aveva messo in imbarazzo. Probabilmente quel tizio era un eroe di guerra e lei lo aveva fatto sentire uno schifo. Le si strinse la gola per il bisogno di rimediare. «Ha sentito parlare del Rally delle Montagne?» domandò.

      Lui aggrottò la fronte. «La corsa motociclistica nell’Oregon meridionale? Sì, ne ho sentito parlare.»

      Laney prese un respiro profondo. Il minimo che poteva fare era aiutare temporaneamente il soldato. Quel tipo non l’aveva né rapita né le aveva fatto del male mentre lei era vulnerabile, perciò non era quello il suo obiettivo. «Be’, il rally comincia tra due settimane e parecchi motociclisti arriveranno in città dall’Est del Paese. In quei quindici giorni, abbiamo un sacco da fare.» Lainey lo fissò. Ben più di un metro e ottanta e dalla spalle larghe, l’uomo sarebbe stato un ottimo deterrente per qualsiasi problema. Aveva sperimentato la guerra… aveva subito delle ferite.

      Era un tipo tosto. Sarebbe stato in grado di gestire qualsiasi alterco. A dire il vero, con quel suo duro sguardo grigio puntato sul locale, forse diversi biker non avrebbero proprio fatto casino. Certo, con quei folti capelli neri e il viso dai lineamenti forti, avrebbe attirato la clientela femminile. Un volto da angelo caduto e occhi che avevano visto l’inferno erano un mix intrigante. Da fotografa dilettante, non vedeva l’ora di scattargli una foto. Di fissare quelle ombre sulla pellicola.

      Quell’uomo aveva bisogno di aiuto e a lei serviva un tipo energico al suo fianco. Inoltre, il tipo aveva servito il suo Paese: era uno dei bravi ragazzi in un mondo spaventoso. «Mi serve un barman/buttafuori per due settimane.»

      Matt sorrise, mettendo in mostra i denti forti.

      Lei deglutì di nuovo. Ferito e imbronciato, quel tizio era bello. Sorridente e affascinante, era semplicemente sconvolgente. Il battito le accelerò.

      Il sorriso di lui si allargò. Perché? Non poteva mica sentirle il cuore.

      Aggrottando la fronte, Laney si spostò sul bordo del tavolo da biliardo. Due mani forti le circondarono subito la vita per sollevarla.

      La donna sussultò, non l’aveva visto avvicinarsi. «Lei si muove in fretta.»

      Matt la mise a terra, aspettando che lei riacquistasse l’equilibrio.

      Laney piegò la testa all’indietro per guardarlo in faccia. Così da vicino, l’ombra scura della barba gli copriva la mandibola.

      Le mani di lui le erano rimaste appoggiate sulla vita, calde e forti.

      «No» mormorò lei.

      Matt si accigliò. «Perché no?»

      «P-Perché no.» Laney non riusciva a non fissargli le labbra piene.

      «Una donna che si avventura in un vicolo buio e aiuta un estraneo ha coraggio e le piace rischiare.» Uno sguardo di sfida e qualcosa di più cupo gli si annidava negli occhi.

      Quell’uomo odorava di foresta: libero e selvatico.

      Un’ondata di calore le invase il petto. Laney cercò di respirare lentamente. Che cosa diavolo stava succedendo? Lei amava la cautela, la sicurezza. Inoltre, le piaceva la sua routine quotidiana. Quel tizio l’avrebbe fatta a pezzi. «Io odio correre rischi.»

      Lui strinse le labbra mentre la studiava. «In qualche modo, non le credo.»

      «Invece sì.» Laney si allontanò da lui.

      «Okay.» Matt si voltò e tirò fuori una maglietta dal borsone che aveva gettato su un tavolo e se la infilò da sopra la testa. Color grigio scuro, si accordava perfettamente con i suoi occhi.

      Si sentì un lamento fuori dalla porta d’entrata. Matt ruotò su se stesso, riparandola.

      Laney si sentì scaldare il cuore nel vedere con che velocità era passato in modalità protettiva. «Va tutto bene» disse lei, girandogli intorno.

      Una mano le si strinse intorno al braccio e la strattonò all’indietro man mano che il guaito cresceva di volume. «Che cos’è?»

      Lei ridacchiò. «Mi lasci andare.»

      «No.» Ma lo fece e si avviò lui stesso verso la porta, socchiudendola con circospezione. Un attimo dopo, indietreggiò, inarcando per la sorpresa le sopracciglia scure.

      Per prima cosa, si materializzò una folta e arruffata pelliccia marrone, poi un muso malconcio. Eugene miagolò nel vedere Laney. Quest’ultima si accovacciò. «Eccoti.» Grazie a Dio.

      Laney gli sfregò il pelo, facendo attenzione a non toccargli le cicatrici. Era ferito quando lo aveva trovato, e lei era l’unica persona a cui permetteva di avvicinarsi. Quella notte, aveva temuto che l’animale fosse di nuovo in pericolo.

      «Grazie al cielo stai bene» canticchiò.

      Matt chiuse la porta a chiave e ci si appoggiò contro, incrociando le braccia sul petto. «Immagino che quello sia Eugene.»

      «Sì» sorrise Laney mentre Eugene faceva le fusa come un motore diesel. «Pensavo che forse…» Oh. Troppe informazioni per un estraneo. «Niente.»

      Matt si accigliò. «Forse cosa?»

      «Niente.» Laney si rilassò. «Eugene sta bene.»

      «Perché non dovrebbe?» Matt socchiuse gli occhi fissandola.

      Lei si schiarì la gola, sentendosi d’un tratto come un campione da analizzare su un vetrino. «La vita non scorre sempre liscia, persino in una piccola città.» E la sua non era per niente tranquilla. Inoltre, era fin troppo breve per perdere tempo a scaricare i propri problemi su un tizio che ne aveva già a sufficienza.

      «Sei nei guai, dolcezza?» le domandò piano, staccandosi dalla porta.

      Sì. Proprio così. Guai con la lettera maiuscola le si ergevano davanti, fantasie su un cattivo ragazzo tatuato in motocicletta. «No. Dunque, che ne dici di cominciare domani?»

      Lui si sfregò il mento. «Il cartello dice “Paga e alloggio”. Dov’è la stanza?»

      Un’ondata di calore le scese lungo il ventre. «Ehm, nessuna stanza.» Neanche per idea, in nessun modo.

      «Oh.» Lui sbatté le palpebre e fece un respiro profondo prima di sussultare. «Okay. I boschi qui intorno sembrano decenti. Andrò a cercare un posto carino in cui accamparmi.» Barcollò staccandosi dal tavolo, il volto ancora più pallido.

      Neanche a farlo apposta, un tuono rombò sopra di loro.

      Lei sospirò. Dio, da quando il cuore le era diventato così dannatamente tenero? «D’accordo. Di sopra c’è un miniappartamento che puoi affittare di settimana in settimana, finché rimani qui. Io sono dall’altra parte del corridoio, e non solo ho tre serrature ma anche un paio di pistole, che so come usare.» Come minaccia era accurata.

      Matt le si avvicinò, portando con sé tepore e un aroma maschile. Le sollevò il mento con una nocca. «Mi sembra perfetto. Mi hai salvato in quel vicolo, sono in debito con te.»

      L’assoluta forza e determinazione che gli attraversarono il viso avrebbero dovuto intimorirla, ma nelle vene prese a scorrerle lava invece che paura. Sì, era nei guai, ma era indubbio che la maggiore minaccia fosse lì, davanti a lei, con quei muscoli forti e quel maledetto paio di jeans… perché, contro ogni prudenza, Laney voleva accantonare la realtà e saltare nel fuoco.

      Era così che una donna già in pericolo finiva per bruciarsi.
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      Laney girò la chiave per aprire la porta dell’appartamento e fece cenno a Matt di entrare, mentre Eugene aspettava accanto alla tromba delle scale. «Qui al secondo piano ci sono due appartamenti, il mio è dall’altra parte del corridoio. Sono entrambi di mia proprietà insieme al bar al pianoterra.» Il profumo di maschio la investì mentre Matt esaminava il piccolo soggiorno.

      Gli indicò la cucina minuscola e lo superò per spalancare l’uscio della camera da letto. Di solito, lanciava un’occhiata alle finestre per assicurarsi che fossero ben chiuse. «Le lenzuola sono pulite, e gli elettrodomestici funzionanti.»

      Matt si chinò su di lei per guardare il letto. «È molto carino. Grazie.»

      «Figurati.» Laney doveva allontanarsi da quel corpo prima di leccargli la pelle liscia e spingerlo sul copriletto blu scuro. Gli passò sotto il braccio e si affrettò a tornare in corridoio, poi si voltò. «Il tatuaggio che hai sopra il cuore. Che cosa significa?»

      Lui la seguì, appoggiando una grossa mano allo stipite della porta. «Libertà.»

      Ah. Perfetto per un soldato. «Ha senso, considerato che hai combattuto per quello.»

      Gli occhi gli si scurirono fino ad assumere la sfumatura grigia del cielo prima di un temporale. «Non ne hai idea.»

      Il basso brontolio della sua voce le fece immaginare un sacco di cose, ma lei aveva già abbastanza problemi.

      «Okay. Ci vediamo domani» gli disse.

      «Laney? Perché possiedi un bar?» le chiese.

      Lei si bloccò, studiandolo. Nessuno le aveva mai davvero fatto quella domanda. «Sono stata cresciuta da un’alcolista.»

      Matt chinò la testa di lato, socchiudendo gli occhi. «Interessante. Perché comprare un bar?»

      Lei si strinse nelle spalle. Sua madre aveva combattuto contro l’alcol per tutta la vita, spesso lasciando la figlia a crescere da sola. Se, da una parte, aveva sempre avuto una casa e abiti puliti, dall’altra si era spesso sentita sola e spaventata dal mondo. «Ho imparato presto che o l’alcol ti controlla, oppure tu controlli lui. In questo modo, vinco io.»

      Un’espressione incuriosita increspò la guancia dell’uomo, il cui sguardo si fece più caldo. «Affascinante.»

      Laney sentì una fitta allo stomaco. Perché gli aveva raccontato la verità? Ignorando l’elettricità nell’aria, si voltò verso la porta gemella dall’altra parte del corridoio. «Bene, io sono lì. Se ti serve qualcosa…» Dio. Non poteva averlo detto.

      Un istante prima, lui stava fissando la porta dell’appartamento di Laney, quello successivo, l’aveva afferrata per la vita, girata e spostata dietro alla propria figura imponente.

      «Wow…» balbettò lei. Chi era in grado di muoversi così velocemente?

      La schiena di Matt vibrava di tensione, i muscoli guizzanti. «Avevi lasciato la tua porta socchiusa?»

      «Ehm, no.» La paura le corse giù per la schiena. Al riparo dietro le spalle di lui, Laney sbirciò verso la porta del proprio appartamento. «Perché?»

      Matt attraversò il corridoio, accovacciandosi. «È aperta.»

      In punta di piedi, Laney lo raggiunse, la testa in preda a un vortice. Chinandosi sopra la spalla di Matt, socchiuse gli occhi. «Sei sicuro?» La porta sembrava chiusa, ma il pensiero che qualcuno la stesse aspettando all’interno le provocò un nodo di terrore allo stomaco. «Dovremmo filarcela.» Afferrandolo per un braccio lo strattonò.

      Lui non si mosse. «Non c’è bisogno di scappare.»

      La paura cominciò a scorrerle nelle vene, serrandole la gola. Non sarebbe riuscita a spostarlo. Laney stava in guardia da così tanto tempo che non si sarebbe mai dimenticata di chiudere a chiave. «Per favore, andiamo.»

      Come risposta, Matt appoggiò una nocca sul legno. L’uscio si schiuse.

      Laney sussultò, e lui si voltò verso di lei.

      Eugene scelse quel momento per saltarle sul ginocchio e lei finì addosso a Matt. Calore, muscoli tonici e mascolinità le scaldarono i palmi mentre lui ruotava per impedirle di cadere. Laney gli sfiorò gli addominali con le mani. Matt la afferrò per la parte superiore delle braccia, stabilizzandola. Laney deglutì, sollevando lo sguardo sul suo viso dai tratti duri, e tentò di ritrarsi. «Scusa.» Fuggire. Dovevano fuggire.

      Lui la spinse gentilmente verso l’altro appartamento e si chinò per estrarre un brutto coltello dallo stivale. «Entra e chiudi la porta a chiave.»

      Alla vista della lama, Laney tornò lucida. «Accidenti, che coltello.»

      «Già.» Le fece cenno di ripararsi nell’appartamento.

      Il coltello… la lama. Laney tornò con il pensiero alle ferite di Matt. Non aveva visto sporco né sabbia nei tagli… ed erano dritti. Qualcuno lo aveva accoltellato. «Non hai avuto un incidente con la moto.» Laney si schiacciò contro il muro.

      Lui la studiò, il viso privo di espressione. «No.»

      «Io, ah, penso che dovresti andartene.» Avrebbe dovuto correre nell’altro appartamento e sbattere la porta.

      «Ascolta, Laney,» la voce di Matt si abbassò fino a un tono tranquillo e rassicurante «pare che qualcuno si sia introdotto nel tuo appartamento e potrebbe essere ancora lì. Che ne dici se controllo e dopo me ne vado?»

      «Chi sei tu?» La voce le tremava, intanto che con la mente elencava tutte le cose che doveva prendere prima di lasciare la città.

      «Esattamente chi ho detto di essere.» Matt aspettò paziente, senza fare mosse minacciose.

      L’uomo sembrava più che addestrato, più che capace di affrontare un intruso. Se avesse sentito anche solo un segnale di scontro, Laney sarebbe corsa alla macchina e sarebbe partita a tutta velocità verso lo Stato confinante. Annuì lentamente e venne ricompensata da un sorriso incantevole, che non gli illuminò gli occhi vigili nemmeno lontanamente.

      Matt si girò. «Resta qui» bisbigliò.

      Sicuro. Aveva due scelte. Rimanere in corridoio e lasciare che un estraneo vagasse per il suo appartamento, oppure entrare nel proprio appartamento con quell’estraneo. E non se ne parlava nemmeno. Laney indietreggiò verso l’appartamento vuoto nel caso in cui dovesse rifugiarsi lì dentro e chiudere la porta a chiave. Una vocina in un angolino della testa le sussurrò che una porta chiusa a chiave non avrebbe fermato un uomo come Matt Dean. Perciò, un istante dopo aver varcato la soglia, Laney si avvicinò alla finestra. Nell’appartamento per gli ospiti non c’era una fune di evacuazione come nel suo. Saltare giù dal secondo piano sarebbe stato difficile, ma poteva farcela.

      Matt emerse dall’altro appartamento nel giro di pochi minuti, con un mazzo di rose rosse e una busta chiusa. «Immagino che questi siano per te.»

      Il sollievo la invase così in fretta che si afflosciò. «Oh!» Lacerando la busta, scosse la testa. Il messaggio era breve e dolce. Laney, mi dispiace che il nostro appuntamento non sia andato bene. Ti prego, dammi un’altra possibilità. Greg. «Ma stiamo scherzando?»

      «Problemi?» chiese Matt, con la fronte aggrottata.

      «Non proprio.» Laney buttò fuori il fiato e prese i fiori. Le tremavano le mani per l’adrenalina che le scorreva in corpo. «Solo un tizio che non capisce che non siamo compatibili.» Il farmacista gentile era stato una vera noia, la sera che erano usciti a cena. «Probabilmente pensa che tutto questo sia romantico.»

      Matt guardò le rose. «È inquietante. Doveva avere le chiavi per riuscire ad aprire una serratura e due chiavistelli.»

      «Incredibile.» Come aveva fatto quel viscido a procurarsi le sue chiavi? Le girava la testa. Di solito era così attenta. D’un tratto, si sentì piccola e vulnerabile. «Suppongo che mi serviranno delle serrature nuove.»

      «Che ne dici se come parte dell’affitto sostituissi le serrature, le tue e la mia?» Matt si appoggiò alla porta, le braccia incrociate.

      Dio, era gigantesco. Laney deglutì. «Chi ti ha pugnalato?» Matt la studiò finché lei non iniziò a sentirsi a disagio, così sollevò il mento. «Allora?»

      «Non lo so.» Lui sollevò una spalla muscolosa. «Sono rimasto coinvolto in una rissa da bar in Colorado che è sfuggita di mano. Un tipo ha tirato fuori un coltello e mi ha colpito.»

      «Che ne è stato di lui?» gli chiese piano.

      «Potrebbe essere stato messo al tappeto.» Il sorriso di Matt balenò per un istante. «Ma è ancora vivo, se è ciò che vuoi sapere.»

      Laney si mosse per tornare in corridoio. Aveva la sensazione che i suoi problemi stessero peggiorando e la presenza di un ex Marine al suo fianco sarebbe stata un grosso vantaggio. Ma se il pericolo fosse venuto proprio da Matt? Il suo istinto non era dei migliori, ma Laney voleva fidarsi di lui. Perlomeno, la sua libido improvvisamente scatenatasi voleva fidarsi di lui. Inoltre, aveva davvero bisogno del suo aiuto al bar per le due settimane successive. In quel lasso di tempo, forse avrebbe guadagnato abbastanza per poter andare via di lì. Forse era proprio arrivato il momento.

      Matt aspettava, immobile, intrigante nella sua infinita pazienza.

      Infine, lei annuì. «Puoi restare. Ma se mi menti di nuovo, ti caccio a calci in culo.»

      «Mi sembra giusto. Vuoi che faccia due chiacchiere con questo Greg?»

      Laney non riuscì a impedirsi di scoppiare in una breve risata. «Ah, no. Probabilmente morirebbe di infarto se tu lo minacciassi. Posso gestirlo io.»

      Matt si spostò dalla porta per lasciarla passare. «Se lo dici tu.» Esitò un istante. «Se hai qualche altro problema, chiamami.» Poi, senza attendere risposta, si chiuse dentro.

      Laney fissò l’uscio con il cuore che continuava a batterle all’impazzata. «Sì, certo.»

      

      Matt rimase appoggiato alla porta e attese che Laney si chiudesse a chiave nel suo appartamento. La presenza di tre serrature era impressionante e faceva capire che c’era sotto qualcosa di serio. Quella donna era sveglia, quindi come aveva fatto a perdere le chiavi?

      Il breve giro che aveva fatto nell’appartamento di Laney gli aveva rivelato parecchio del suo nuovo capo. Era scrupolosa, le piacevano i colori forti e aveva creato una camera da letto che denotava una forte passione. Un letto ampio con un sensuale copriletto color zaffiro. Sparsi per la piccola casa c’erano degli scaffali pieni di libri, che spaziavano dai classici ai romanzi d’amore moderni.

      Su un ripiano erano allineate diverse macchine fotografiche digitali insieme ad alcuni album di ritagli. Fotografie in bianco e nero di edifici, fiumi e cieli tempestosi erano appese alle pareti; avrebbe scommesso che fossero opera di Laney.

      La donna aveva anche scattato parecchie foto al fratello, a cui sembrava aver voluto bene. Il giovane Marine era stato immortalato in numerose immagini.

      Matt avrebbe dovuto sentirsi in colpa per la facilità con cui l’aveva manipolata inducendola a dargli il lavoro e l’appartamento. Tuttavia, era esattamente dove doveva essere per completare la sua missione e trovare la dannata dottoressa che aveva garantito la morte a lui e ai suoi fratelli.

      Era arrivato il momento di mettersi al lavoro e dimenticare la donna attraente nell’appartamento accanto. Matt tirò fuori il laptop dallo zaino e seguì il rituale serale inserendo e facendo partire un dvd consumato. Lo avevano scoperto un mese prima, nel corso di un assalto a un centro di addestramento irrintracciabile.

      Arrivò alla scena che gli procurava gli incubi. Anche se lo faceva star male come un attizzatoio rovente conficcato nella schiena, Matt si sintonizzò con tutti i suoi sensi, sperando, almeno quella volta, di scorgere qualcosa di diverso. Un indizio di ciò che era davvero successo al minore dei suoi fratelli e, cosa importante, dove trovarlo. Vivo o morto, ma più probabilmente morto.

      Sul dvd, in una scena risalente a due anni prima, si vedeva Jory seduto con le mani legate, sanguinante e malconcio. Un fuoco gli bruciava negli occhi grigi, evidenziando un temperamento inusuale ma letale. Poi, era apparsa la silhouette di una donna poco prima che Jory venisse raggiunto da diversi colpi d’arma da fuoco. Suo fratello era caduto, gli occhi spalancati nella morte.

      Lo schermo si oscurò.

      Nessun indizio, niente di nuovo trafisse il cervello di Matt, che si sentì sommergere dal fallimento e da un crudo tormento. Aveva lasciato che il suo fratellino morisse da solo. Le lacrime che non avrebbe mai permesso a nessuno di vedere gli pungevano gli occhi come acido. Aveva convissuto con la paura, aveva convissuto con il dolore, ma il fallimento era troppo. Con il volto di Jory davanti a sé, gli tremavano le mani e aveva la vista offuscata. «Mi dispiace» bisbigliò, la voce aspra e rauca.

      Avrebbe voluto scagliarsi contro il fato fino a perdersi. Ma la disperazione era un lusso che non poteva permettersi finché non avesse salvato i due fratelli che gli erano rimasti. Aveva promesso loro, da bambini, che sarebbero sopravvissuti ai loro aguzzini e avrebbero trovato la libertà.

      Un mese prima, Shane, l’altro suo fratello, era certo di aver visto un ulteriore dvd in cui Jory si era mosso, dopo essere stato colpito. Però Shane aveva lottato con una ferita alla testa, con un’amnesia, e quel dvd non era mai stato rinvenuto. Shane pensava di aver visto Jory sbattere le palpebre dopo i colpi di pistola, ma non ne era certo. Persino ora che i ricordi erano tornati, non sapeva se Jory avesse sbattuto gli occhi o se si fosse trattato di un’illusione ottica.

      Matt deglutì, ricacciando giù la rabbia. La registrazione non mentiva. Jory era morto. Se lo ripeté come un mantra, cercando di allontanare la disperata speranza di essere nel torto.

      Inspirando profondamente, Matt estrasse una logora cartolina dalla tasca posteriore. L’aveva rubata a una donna in Texas, la nonna di un’infermiera che ai tempi pareva fosse diventata amica della dottoressa Peters, il medico che stava cercando; questo sulla base di ciò che Shane era riuscito a scoprire sullo scarso personale medico a cui erano risaliti.

      Il personale medico che era solito lavorare per il comandante e l’organizzazione, il gruppo che dava ancora la caccia a Matt e ai suoi fratelli. In ogni caso, quell’infermiera era morta mentre collaborava con l’organizzazione e la dottoressa Peters aveva inviato un biglietto di condoglianze. Matt era riuscito a rintracciare la nonna dell’infermiera deceduta e l’aveva tenuta d’occhio a lungo… introducendosi di tanto in tanto nella sua abitazione per passare in rassegna il computer e la corrispondenza. Un mese prima, avevano finalmente trovato qualcosa. La dottoressa Peters, chiunque lei fosse, aveva inviato del denaro assieme a una cartolina. Quest’ultima era priva di testo, eccetto l’indirizzo, ma mostrava la foto della cittadina di Charmed, Idaho.

      La dottoressa doveva trovarsi lì.

      Matt inserì nel laptop una serie di codici per rendere il collegamento sicuro. Alla fine, aprì l’email di Shane. Apparvero delle immagini recenti di possibili obiettivi a Charmed: tre donne, tutte bionde. La cosa aveva senso. Pur non avendo mai rinvenuto una fotografia della dottoressa Peters, il personale medico che aveva interrogato gli aveva confermato che la donna aveva i capelli scuri. Una persona in fuga avrebbe cambiato colore di capelli, e il biondo sembrava un’ottima soluzione. Lui avrebbe scelto il rosso, ma probabilmente perché era meglio addestrato.

      Il laptop trillò e Shane apparve in video. I capelli castani del fratello gli sfioravano le spalle e aveva gli occhi stanchi. «Hai già preso contatto?»

      «Non negli ultimi trenta minuti.» Matt si sfregò il mento mentre osservava il fratello minore, quello che aveva opposto maggiore resistenza al suo addestramento e che, tuttavia, aveva portato più speranza a tutti loro. Quello che aveva scommesso sulle possibilità di costruire un rapporto con sua moglie Josie e che a dire il vero aveva vinto, dando a Matt un ulteriore membro della famiglia per il quale tormentarsi. Adesso Matt non avrebbe saputo immaginare la propria famiglia senza di lei. «Io scommetto sul medico di famiglia.»

      «Accetto la scommessa. Per me è il coroner.» Shane sbirciò più da vicino, con gli occhi grigi identici a quelli di Matt. «In quel modo, potrebbe continuare a tagliuzzare la gente, senza farsi scoprire.»

      «Può darsi. Dimmi quello che sai sull’immaginaria dottoressa Peters.» Preferiva farsi fare un riassunto su di lei piuttosto che leggerlo da sé.

      Shane si stiracchiò il collo. «Quasi trentenne, è un medico altamente specializzato, niente famiglia né amici intimi che io sia riuscito a scovare. Il suo unico contatto era l’infermiera nipote della persona presso cui hai trovato la cartolina. Penso che sia una solitaria.»

      «Sembra una simpaticona.» Si trattava del tipo di donna a cui era abituato: fredda, determinata e spietata.

      «Già. La stronza è un neurochirurgo, specializzata nella colonna vertebrale.»

      La cosa aveva senso, tenuto conto che la donna aveva impiantato accanto alle loro vertebre una sorta di innesco che avrebbe reciso le loro spine dorsali entro meno di due mesi, se nel chip non fosse stato inserito il codice corretto. In quanto soldati, capitava loro spesso di essere operati, ed era stato semplice in quelle occasioni inserirgli quei congegni. Durante lo stato d’incoscienza, avevano anche prelevato loro dello sperma, ma, stando alla documentazione, non era stato generato alcun bambino. «Sei sicuro che abbia partecipato agli interventi?» domandò Matt.

      Shane annuì. «Secondo i file in cui sono riuscito a introdurmi, ha perlomeno assistito il dottor Rodriguez durante gli interventi.»

      «È stato Rodriguez a creare i congegni, giusto?» Matt trattenne una smorfia quando sentì tirare i punti che si era cucito da solo.

      «Sì, e noi lo abbiamo ucciso» sospirò Shane, senza alcun rimpianto nella voce cupa. «La nostra unica possibilità è trovare questa donna, Matt» concluse, lasciando filtrare la disperazione dalle sue parole.

      «Lo so.» Lui l’avrebbe rintracciata e si sarebbe assicurato che il medico li aiutasse a liberarsi degli inneschi prima che esplodessero. Shane doveva vivere per proteggere Josie. A dire il vero, dovevano farlo tutti. La morte pendeva sopra di loro come una spada di Damocle. «Come hai fatto a restringere il nostro obiettivo a queste tre donne?»

      «Dopo aver concentrato la ricerca su Charmed, sono entrato in tutti i database governativi che sono riuscito a scovare per cercare informazioni sui cittadini. Grazie al cielo, Charmed è una piccola città. Ho svolto solo una ricerca superficiale e, finora, su queste tre donne ci sono pochissimi dati, ma hanno tutte una sorta di background medico. Campanelli d’allarme.» Shane scosse il capo. «Nessuna informazione su di loro risalente a prima di cinque anni fa… Suppongo che se stai scappando da qualcosa, Charmed, Idaho, sia un buon posto in cui andare.»

      Forse. Ma la dottoressa non sarebbe riuscita a nascondersi a Matt. «La troverò. Te lo prometto.»

      Shane aggrottò la fronte. «Ho anche cercato di recuperare qualche informazione su Emery, da quando abbiamo scoperto che lavora ancora per il comandante.»

      Matt si stiracchiò il collo, lo stomaco chiuso. Josie era stata rapita dal comandante solo tre mesi prima e, in quell’occasione, lei aveva scoperto che Emery stava ancora con il nemico. Grazie a Dio, Matt e i suoi fratelli l’avevano salvata prima che le facessero davvero del male. «Quando abbiamo fatto saltare per aria il complesso e siamo fuggiti dal comandante, cinque anni fa, sapevo che avremmo dovuto uccidere Emery.» Quell’uomo era pazzo e gli piaceva infliggere dolore. Gli era sempre piaciuto.

      Shane scosse la testa. «Emery aveva il diritto di trovare la libertà per sé e suoi fratelli, esattamente come noi. Anche lui è stato cresciuto e addestrato in quel buco infernale.»

      Già, ma in qualità di leader della famiglia di fratelli dagli occhi marroni, Emery si era divertito in quell’inferno. «Se avremo conferma che sta ancora con il comandante, lo eliminerò» ribatté Matt.

      «Mi sembra giusto.» Shane si avvicinò ulteriormente allo schermo. «Sei pallido. Quanto è grave la ferita?»

      «È tutto a posto. Ah, come sta Josie?» Il pensiero che Shane fosse sposato lo sconcertava ancora. Soprattutto perché Josie era un tesoro e troppo delicata per il loro tipo di vita.

      «Si sta dando da fare con i libri contabili della nostra società di sicurezza.» Quando erano scappati dal comandante, i quattro fratelli avevano fondato una società di sicurezza che dava lavoro a ex soldati nel campo della protezione, infiltrazione e altri metodi che il governo non legittimava, ma di cui usufruiva comunque. Avevano guadagnato un bel gruzzolo senza che nessuno, nemmeno i loro dipendenti, conoscesse i loro nomi o dove vivessero. Denaro sufficiente per acquistare un’ottima attrezzatura per dare la caccia al gruppo che tuttora dava la caccia a loro. Shane si sfregò il mento. «Josie si sta adattando bene a vivere qui.»

      Suo fratello era troppo ben addestrato per nominare il luogo in cui si trovava, pur parlando su una linea sicura. In ogni caso, Rebel, nel Montana, era il posto perfetto per la loro casa-quartier generale. «Mi fa piacere. Davvero.» A dirla tutta, quel rapporto affascinava Matt. Come diavolo poteva funzionare? Le donne gentili e delicate erano anomalie nelle loro vite. «Salutamela.»

      «Lo farò.» Seppur con il viso tirato, Shane sembrava più felice di quanto Matt lo avesse mai visto. Buon per lui.

      «Nate ha fatto rapporto?» chiese Matt.

      «Sì. Sta seguendo la traccia sui DVD scomparsi… sperando che si tratti di quello che ho visto prima di perdere la memoria.» Shane si avvicinò alla videocamera. «Non mi ricordo ancora niente, tranne la fine del video quando Jory potrebbe essersi mosso. Oppure no, Mattie. Potrei essermi sbagliato.»

      C’era un’alta probabilità che Shane si fosse sbagliato. Quando Matt aveva guardato il video non aveva scorto nessun movimento. «Jory è morto, Shane. Smettila di sperare e accettiamo il fatto.»

      Shane annuì, e un velo gli cadde sugli occhi. «Okay.»

      Che stronzata. «Dico sul serio» ordinò Matt, con maggiore durezza.

      «Sì, signore.» Shane tornò all’istante in modalità addestramento. Poi, aggiunse con un’imprecazione: «Smettila. Abbiamo superato quella fase.»

      «Non la supereremo finché il comandante non sarà morto.»

      «Come ti pare. Hai trovato un posto in cui stare?» chiese Shane.

      Matt si guardò intorno nel minuscolo appartamento. «Sì, e ho trovato un lavoro. Sfruttando queste ferite, domani andrò a cercare il medico di famiglia. Inoltre, potrei anche aver trovato il modo per contattare la veterinaria.» Be’, forse. Con tutta probabilità, Eugene non gli avrebbe permesso di portarlo a fare una visita di controllo. In ogni caso, il tempo stava scadendo e lui doveva individuare la dottoressa Peters per evitare che i chip esplodessero distruggendo le loro colonne vertebrali. Sei settimane era poco tempo da vivere.

      Sullo schermo apparvero dei capelli biondi sottili e la cognata di Matt spinse via il marito con una gomitata. «Ciao, Mattie.» Il suo sorriso era dolcezza allo stato puro.

      «Ciao.» Matt si costrinse a sorridere.

      «Cosa c’è che non va?» Lei aggrottò la fronte, avvicinandosi alla videocamera.

      «Niente.» Lui aprì ancora di più gli occhi.

      «Sei pallido. Ti sei fatto male?» Josie afferrò il braccio di Shane e il viso di suo fratello si avvicinò a quello di lei. Come coppia, colpivano per essere l’una l’opposto dell’altro. Shane era tutto angoli e forza bruta, mentre Josie era minuta e morbida. La cognata socchiuse gli occhi. «Possiamo raggiungerti in poche ore.»

      Un’ondata di calore gli invase il petto. «Sto bene. Te lo giuro. Restate esattamente dove siete.» Matt ammirava Shane per aver scelto di correre un rischio così alto con Josie. Lui era solo suo cognato, tuttavia il pensiero di tenerla al sicuro non lo faceva dormire la notte. Come diavolo faceva Shane a chiudere occhio? Per forza aveva un aspetto stanco. «Abbiamo intenzione di mettere la parola fine a tutto questo e smettere di scappare, Josie. Ti prometto che sarai al sicuro.»

      Lei alzò gli occhi al cielo. «Saremo tutti al sicuro. Adesso, vedi di dormire un po’, oppure vengo lì.»

      «Sissignora.» Con un vero sorriso, quella volta, Matt chiuse il collegamento. Oh, Josie poteva essere tosta quando necessario, però Matt sperava che la cognata non si ritrovasse più in pericolo. Come sarebbe stato avere accanto una persona così gentile nella propria vita? La sua mente corse subito alla donna che aveva ignorato ogni sicurezza ed era corsa in suo aiuto nel vicolo. Certo, nel giro di pochi secondi, era svenuta alla vista del sangue.

      Laney era una vera tentazione, ma l’ultima cosa per cui aveva tempo era soccorrere una barista dall’aspetto minuto con una voce che gli incendiava l’uccello. Inoltre, una sensazione di allerta gli formicolava alla base del collo dopo aver visto la sua reazione nello scoprire che era stato Greg, il farmacista, ad averle rubato le chiavi e a fare irruzione nel suo appartamento.

      Senza alcun dubbio, c’era stato del sollievo in quegli occhi graziosi.
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